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La Rat aspetta i soldi dallo Stato 
ma non sa garanzie 

A Torino Fattivo dei lavoratori comunisti del gruppo automobilistico - La delegazione parlamentare del Pei ha riferito 
l'esito degli incontri avuti con l'azienda e con gli industriali piemontesi - Effetti pesanti della crisi sull'occupazione 

Dal nostro corrispondente 
TORINO — In Piemonte ci sono 114 piccole 
aziende di autotrasporti sull'orlo del falli
mento, perché la Fiat ha revocato loro gli 
appalti per il trasporto di merci ed autovet
ture finite: Ci sono centinaia di altre aziende 
artigiane nei guai, perché la Fiat le ha can
cellate dalla lista dei fornitori oppure ha pro
lungato i termini di pagamento da 60 a 180 
giorni. 

Sono notizie raccolte dalla delegazione par
lamentare del PCI. venuta a Torino per aD-
profondire la questione Fiat, in un incontro 
con le organizzazioni degli artigiani. Aprono 
uno spiraglio su una realtà ancora poco no
ta: la crisi non minaccia solo un'imDresa. sia 
pure grandissima come la Fiat, ma tutto un 
sistema economico e sociale. Quanti cittadini 
torinesi hanno già capito che la questione 
non è « aziendale ». ma riguarda tutti loro? 
Quanti commercianti, professionisti, impiega
ti. studenti, hanno compreso che un ridimen
sionamento dell'apparato produttivo non col
pirebbe solo i 23 mila lavoratori sospesi dallo 
scorso ottobre e i nuovi « eccedenti * che ora 
la Fiat denuncia? 

Ieri mattina, in un cinema della periferia. 

era convocato l'attivo dei lavoratori comuni
sti, al quale la delegazione parlamentare do
veva riferire l'esito degli incontri avuti. In 
sala c'erano dei posti vuoti. Ed i compagni 
presenti erano quasi esclusivamente operai 
della Fiat. Segno che anche nella sinistra, 
nello stesso Partito comunista, non c'è an
cora un orientamento di massa sull'impor
tanza della posta in gioco. 

Il compagno Edoardo Perna, che guidava 
la delegazione parlamentare, ha riferito de
gli incontri dei giorni precedenti, principal
mente di quello con i dirigenti della Fiat e 
dell'Unione industriale torinese. L'atteggia
mento che essi hanno tenuto si può sintetiz
zare in due battute: rassicurare, ma non dare 
nessuna garanzia. 

Il presidente degli imprenditori, ing. Piràn-
farina, ha sostenuto che la situazione occu
pazionale non è drammatica, che in provin
cia di Torino gli iscritti al collocamento sono 
il 4,5-% della forza lavoro, un livello di disoc
cupazione « fisiologico * che nei prossimi an
ni potrebbe essere riassorbito dal semplice 
andamento demografico, poiché le giovani 
leve del lavoro saranno meno numerose di 
coloro che andranno in pensione. Si è però di

menticato dei quasi 50 mila lavoratori sospe
si a zero ore. . -

La Fiat ha ammesso che la sua produzio
ne resterà nei prossimi anni « congelata » ad 
un massimo di 1.300.000 vetture, rinviando 
ogni prospettiva di sviluppo, al quinquennio 
*85-'90, ma ha sostenuto che in totale gli 
«eccedenti» non riassorbibili nelle fabbriche 
Fiat sarebbero soltanto 6-7 mila lavoratori. 
Alla richiesta di confermare questa cifra, il 
direttore delle relazioni industriali Fiat, An-
nibaldi, ha però risposto che bisogna met

terci accanto un punto interrogativo, perché 
vi sono fattori « imponderabili ». La Fiat ha 
poi fatto mostra di disdegnare i finanziamenti 
pubblici, compreso l'annunciato fondo per l'in
novazione tecnologica. «Questo ci solleva — 
ha replicato il compagno Colajanni — perché 
vuol dire che potremo destinare i finanzia
menti pubblici ad altri settori industriali ». 

Il dibattito che si è sviluppato sulla rela
zione di Perna ha fatto emergere una chiara 
coscienza della natura politica dello scontro 
in atto. « Per essere credibili — ha sostenuto 
il compagno De Palma del Lingotto, lo sta
bilimento che la FIAT intende dimezzare e 
forse chiudere — non dobbiamo proporre ai 

lavoratori di difenderci soltanto dalle ridu
zioni di personale, ma dobbiamo avere una 
nostra capacità di fare proposte di politica 
industriale. Noi comunisti del Lingotto fare
mo una conferenza di produzione il 27 e 28 ». 

< Il livello più elementare del problema — 
ha ricordato libertini — è l'occupazione, il 
rispetto dell'accordo di ottobre da parte di 
una FIAT che, anziché parlare dei primi rien
tri in fabbrica, parla di altri lavoratori che 
devono uscirne. Ma c'è una questione più gran
de: il disimpegno, che non è iniziato da oggi, 
della multinazionale finanziaria FIAT dall'ap
parato industriale italiano». 

Occorre evitare gli errori di un passato 
anche recente, a cominciare dall'isolamento 
del movimento operaio. 
. « Chiudiamo questa serie di incontri — ha 
concluso Perna — rafforzando in noi l'idea 
che dobbiamo gettare sul piatto della politica 
nazionale, cominciando già dall'attuale fase 
di dibattito per risolvere la crisi di governo, 
una questione nazionale come quella della 
FIAT». A questo scopo è stato annunciato 
che la direzione del PCI prenderà la prossi
ma settimana una posizione esplicita. 

Michele Costa 

Dal nostro Inviato 
TARANTO — Un governo 
« credìbile ». E' la richiesta 
che viene avanzata dalla 
CISL, nel documento che ha 
siglato una ricca discussio
ne a questo Consiglio gene
rale. Un tentativo anche, 
malgrado il riaccendersi qua 
e là di patriottismi di orga
nizzazione, di contribuire ad 
una nuova fase nei rapporti 
intersindacali, in queste ore 
così dure per l'intero paese. 
La CISL sembra cogliere la 
gravità del momento e oltre 
a denunciare l'emergere di 
«poteri occulti» (la Loggia 
P2) e a sollecitare la « so
spensione cautelativa » di 
tutti i € fratelli* inseriti 
«nei delicati apparati dello 
Stato*, invita le forze poli
tiche «a prendere tutte le 
iniziative necessarie* a su
perare «una situazione di 
emergenza », per restituire 
alle istituzioni «forza e cer
tezza ». Occorre quindi « assi
curare le condizioni di go
vernabilità del 'paese senza 
esclusioni e autoesclusioni > 

per un esecutivo credibile e 
in grado di affrontare « i 
problemi politici, economici, 
sociali e istituzionali*, scon
giurando elezioni anticipate. 
• Ma quale ruolo potrà svòl
gere il sindacato, a parte 
questi significativi pronun
ciamenti? La CISL a questo 
interrogativo risponde rilan
ciando la « proposta unitaria 

Scala mobile: Cislpiù cauta 
«Avviamo le consultazioni» 

Chiuso da Marini il consiglio generale della confederazione - Necessario «un 
governo credibile» - Ancora polemica verso il PCI - Attacco al governo 
dei dieci punti» per evitare 
che governo e padroni si 
sentano legittimati «o politi
che di riduzione dell'inflazio
ne basate sulle restrizioni 
creditizie e perciò sulla re
cessione e sulla disoccupa
zione*. E ci sono a questo 
proposito alcune annotazioni 
interessanti frutto di un di
battito spesso critico. Il do
cumento finale intanto quasi 
cancella le polemiche sulla 
presunta mancanza di auto-

.nomia..deUa^componente co
munista della CGIL, accenna 
solo genericamente alla ne
cessità di non accettare 
« pressioni esterne al sin
dacato tese a mortificare l'i
niziativa politica*. La CISL 
quindi mentre difende U va
lore della contrattazione e le 
scelte di Montecatini (liqui
dazioni e pensioni) è dispo
nibile calla ricerca di una 
proposta su una posizione 
unitaria » efficace contro l'in

flazione e in grado di avere 
« U massimo consenso dei la
voratori*. -

La Confederazione di Cor
niti, in definitiva, non si 
arrocca sulla famosa propo
sta TaranteUi, non nomina 
la parola scala mobile e 
punta molto — come ha ri
badito Bruno Marini nella 
replica — sui possibili con
tributi che potranno venire 
dalle strutture unitarie di ca
tegoria e territoriali. • - * • 

C'è da aggiungere però 
una sottolineatura espressa 
dallo stesso Afarmi che ha 
parlato — per questo appor
to della < periferia * del sin
dacato — di un confronto con 
la Cgil «fermo e chiaro* 
ma non lacerante, puntando 
anche su « una dialettica > 
aperta nella CGIL, nella qua
le dovrebbe « entrare l'inizia
tiva della CISL*, dimenti
cando così che se di « dialet

tica * si deve parlare essa 
investe anche la CISL come 
si è visto nt questa stessa 
discussione al Consiglio ge
nerale. . 

Il documento finale non ri
prende nemmeno la sottoli
neatura di Marini circa il 
fatto che la proposta CISL-
Tarantelli rappresenterebbe 
un solido punto di riferimen
to « per una vasta area * 
compresa la sinistra e U PCI. 
E • invece la presa di posi
zione ufficiale della CISL, 
recependo annotazioni diver
se dal dibattito denuncia « le 
decisioni gravi del governo 
dimissionario con U ritocco 
delle tariffe*. Sono decisio
ni che — come a più riprese 
avevano sottolineato in que
sti giorni i dirigenti della 
CGIL — pregiudicano «ogni 
credibile negoziato sull'insie
me della proposta del sinda
cato*. E la CISL a questo 

punto propone alla Federazio
ne unitaria «la mobilitazio
ne dei lavoratori*. " * 

Vedremo quali effetti potrà 
avere questo nuovo « tono * 
che sembra animare la CISL. 
Qui a Taranto si è parlato 
anche di un possibile slitta
mento del direttivo OGIL-
CISL-UIL già indetto per il 
23 giugno nel caso di un 
mancato superamento dei 
dissensi. Molti hanno pósto 
in luce una forte preoccu-' 
pozione per gli effetti deva
stanti che avrebbe una con
sultazione di tipo referen
dario. 

Su tutto grava l'incertezza 
del quadro politico, gli af
fannosi colloqui di queste ore 
nei « palazzi » romani. La 
CISL attraverso Camiti nega 
un'opzione privilegiata ver
so riedizioni di tipo «unità 
nazionale*, però insiste sul
la necessità di «convergen
ze*, di «patti». Marini ha 

rammentata che la Federa
zione CGIL-CISL-VIL « è na
ta sull'onda di una stagione 
di solidarietà tra le grandi 
forze politiche e popolari*. 
«E la necessità- di questa 
prospettiva — ha aggiunto 
— non è superata ». 

Jl segretario generale ag
giunto della CISL ha altresì 
accusato il PCI di «spinte 
alla rottura* e di «forzatu
re* senza «respiro strategi
co ». Non vogliamo fare trop
pi commenti. Ciascuno è libe
ro di valutare come vuole la 
proposta del PCI di alterna
tiva democratica. Ma una 
cosa vagliamo dire subito: 
la DC di oggi è nelle mani 
di Piccoli e degli uomini del 
« preambolo *; con sopra 
l'ombra di Lido Gelli, men
tre la Conjindustria • è all' 
attacco e minaccia di disdet
tare l'accordo sulla scala 
mobile, la FIAT calpesta ali 
accordi * parla di 50.000 
posti di lavoro in meno, l'in
flazione non si biocca. • 

Qualcuno in questi giorni/ 
qui, ha posto una domanda 
semplice: « Ma noi potevamo 
davvero credere che un'o
perazione così ambiziosa co
me quella che avevamo pro
posto, cioè di far passare 
l'inflazione dal 19 al 15 per 
cento potesse essere portata 
a termine da un governo co
me quello capeggiato da For
lani? ». 

Bruno Ugolini 

Aumenta il caos coi tagli» sulle pensioni 
L'ultimo decreto del governo Forlani aggrava la confusione nella previdenza - Conti da rifare continuamente per 
le aliquote - La questione dei minimi -1 nuovi accertamenti faranno rallentare ancora di più le pratiche aU'INPS 
L'onorevole Forlani nelle 

sue dichiarazioni programma
tiche del 22 ottobre 1980 ave
va cominciato col dire che il 
suo governo intendeva «fare 
un uso appropriato ed ecce
zionale del decreto-legge »: 
non è stato cosi, tanto che 
forse occorre risalire all'epo
ca dei governi Andreotti-Ma-
lagodi (quelli che precedette
ro e seguirono le elezioni an
ticipate del 1972) per ritrovare 
una produzione tanto abbon
dante di decreti-legge e non 
so quale altro governo abbia 
continuato a sciorinare decre
ti a getto continuo anche dopo 
le dimissioni, come sta facen
do l'onorevole Forlani. 

Uno degli ultimi decreti, 
firmato Forlani-Foschi. riguar
da « norme per il contenimen
to della spesa previdenziale e 
l'adeguamento della contribu
zione ». Noi non neghiamo che 
esista un problema di conte
nimento e soprattutto di qua
lificazione della spesa previ
denziale (l'argomento è all' 
ordine del giorno del paese al
meno dal 1977) ma non è 
certo con questo decreto che 
si risolvono e si avviano a 
soluzione problemi tanto gra
vi e complessi. 

Al di là del titolo che ha. 
fatti i conti del modestissimo 
contenimento di spesa che 
questo decreto comporta, il 
vero obiettivo del provvedi
mento appare quello di conti
nuare sulla strada di una le
gislazione previdenziale disor
ganica. •. scoordinata, pastic
ciata e schizofrenica che ha 
prodotto in tutti questi anni 
le divisioni, le sperequazioni, 
le ingiustizie e i privilegi noti. 

Ma guardiamo nel merito al
cuni aspetti di questo decreto: 

1)" Contribuzione volontaria. 
Il numero medio annuo dei cit
tadini che mantiene in vita 
una posizione assicurativa at
traverso la prosecuzione vo
lontaria si aggira sui 650 mi

la: 1*80 per cento di questi 
effettua versamenti minimi 
di 3.645 lire la settimana. Si 
tratta in gran parte di don
ne che hanno sempre avuto 
un rapporto più instabile con 
il lavoro. Il governo propone 
di aumentare questi contributi 
minimi del 300 per cento, por
tandoli a più di 11.000 lire alla 
settimana, a partire dal 1. 
aprile 1981. Questa iniziativa. 
che costringerà sicuramente 
decine di migliaia di donne, 
specie le più povere, a cancel
larsi dalla prosecuzione volon
taria per rientrare nell'area 
delle future pensionate socia
li o della totale dipendenza 
economica dal coniuge anche 
nell'età avanzata, dimostra la 
assoluta inutilità di una de
cretazione d'urgenza in mate
ria. 

Risale infatti al 2 luglio '78 
il primo disegno di legge go
vernativo sul riordinamento 
della prosecuzione volontaria: 

in questa legislatura il dise
gno di legge governativo sulla 
stessa materia risale all'll di
cembre 1979. ma fino al mese 
scorso il problema non sem
brava urgente: né il governo 
né i partiti di maggioranza 
hanno mai chiesto neppure 
l'inizio della discussione del 
provvedimento. E ora, d'un 
tratto, come si fa a sostener
ne l'inderogabile urgenza? 

2) Aliquote contributive. In 
un sistema contributivo che 
oltre ad essere estremamente 
permissivo in materia di eva
sioni e poi di condoni, spesso 
costringe anche all'evasione 
a causa della continua mo
difica delle norme e delle 
aliquote, evidentemente A go
verno ha avvertito l'esigenza 
di aumentare ulteriormente il 
caos: ha maggiorato del 2 
per cento l'aliquota per la di
soccupazione dovuta in agri
coltura ed ha contemporanea
mente ridotto del 2 per cento 

l'aliquota per cassa integra
zione nello stesso settore. Poi
ché si tratta di un settore, 
quello agricolo appunto, che 
con i propri contributi copre 
appena il 7 per cento delle 
prestazioni, ritengo che que
ste alchimie al posto della ri
forma della previdenza agri
cola si commentino da sole. 
cosi come si commenta da solo 
il fatto che per incassare 
(forse) 23 miliardi in più si 
costringeranno migliaia di a-
ziende edili, piccole e grandi, 
a spendere somme ben più ele
vate in costi amministrativi 
per calcolare lo 0.30 per cento 
in più di aliquota per cassa 
integrazione e un altro • 0.30 
per cento in più per disoccu
pazione speciale. Ma fino a 
quando si pensa di poter con
tinuare a far pesare sul costo 
del lavoro dell'industria ali
quote ballerine che aumentano 
e si riducono, sj spostano da 
una parte all'altra decine di 

volte nel corso di un anno' 
senza che neppure le aziende 
siano in grado di calcolare 
all'inizio d'anno l'incidenza 
reale che gli oneri sociali a-
vranno sul costo del lavoro? 

3) Integrazione minimi di 
pensione. Fino a pochi mesi 
fa l'INPS erogava pensioni in
feriori al minimo, cioè rappor
tate solo ai contributi effetti
vamente versati, a molti ti
tolari di pensioni dello Stato 
o degli Enti locali. Una recen
te sentenza della Corte co
stituzionale : impone alMNPS 
di integrare al minimo tutte 
le pensioni. Questa operazione 
costerà . aU'INPS stesso nel 
1981 circa 1000 miliardi che 
vanno aggiunti agli altri tre
mila che Io stesso istituto pa
ga per integrare le altre pen
sioni al minimo prive dei con
tributi sufficienti. -

Non v'è dubbio che ormai 
si deve ridiscutere tutta la 
materia delle pensioni al mi-

Produzione industriale: 
—4,7per cento in aprile 
ROMA — E* proseguito anche ad aprile l'andamento nega
tivo della produzione industriale. Il suo indice è risultato 
infatti pari a 141,3 con una diminuzione del 4.7 per cento ri
spetto allo stesso mese dell'anno precedente il cui indice 
risultò pari a 148J2. 

Nel renderlo noto l'ISTAT ha precisato che nel periodo 
gennaio-aprile l'indice medio è diminuito del 5,4 per cento 
rispetto allo stesso periodo del 1980, mostrando quindi un 
leggero contenimento rispetto al mesi precedenti. Le dimi
nuzioni percentuali registrate nel corso del 1981 rispetto agli 
analoghi periodi dell'anno precedente sono infatti: gennaio-
febbraio 6.7; gennaio-marzo 5,6 e gennaio aprile 5,4. 

Considerando la destinazione economica del beni pro
dotti nel primo quadrimestre dell'anno, le variazioni per-
centuali sono state: più 4,2 per l beni finali di Investimento; 
meno 7,9 per I beni finali di consumo e meno 6,7 per 1 beni 
intermedi e materie ausiliarie. 

I settori industriali che sempre nel periodo gennaio-apri
le. hanno registrato le diminuzioni più accentuate rispetto 
allo stesso periodo del I960, sono quelli delle calzature (16,4), 
del vestiario e dell'abbigliamento (14.4), della carta (11,7) e 
delle tessili (9.4). 

Ricomincia e si blocca 
di nuovo la vertenza-Sip 
ROMA — Ancora in alto mare la vertenza, per l 73 mila 
lavoratori deHa. Sip. L'atteggiamento intransigente dei diri
genti della azienda telefonica e della Intersind si è ripetuto 
nella «tre giorni» di trattativa che si è conclusa (con un 
nulla di fatto) nella notte di giovedì scorso. Il contratto, 
ricordiamolo, è scaduto oltre sei mesi fa e le organizza-
z'oni sindacali hanno da tempo preparato una piattaforma 
rivendicativa articolata su tre punti fondamentali: organiz
zazione del lavoro, orario e salarlo. 

A queste richieste la Sip e la Intersind hanno opposto 
sempre un durissimo rifiuto per quanto riguarda l'orarlo 
di lavoro (che la proposta sindacale voleva ridurre alle 38 
ore settimanali in modo particolare per 1 «turnisti)»), 
un silenzio pressoché totale sulla parte economica (110 mila 
lire in 3 anni) ed, Infine, una ambiguità di fondo per la 
ristrutturazione aziendale. «La sensazione — ci dicono alla 
FLT — è che la Sip voglia drammatizzare 11 contratto per 
ottenere dal governo II proprio plano di ristrutturazione*. 

Intanto le organizzazioni sindacali hanno indetto 8 ore di 
sciopero 4 delle quali saranno attuate martedì prossimo 
mentre nel mese di giugno (la data è ancora da definire) 
sarà promossa una manifestazione nazionale del telefonici 
per sbloccare la vertenza. 

nimo: c'è chi ritiene che il 
problema debba essere af
frontato eliminando qualsiasi 
concetto di solidarietà fra i 
lavoratori, c'è invece chi ri
tiene che. pur dovendo giun
gere ad una più chiara divi
sione fra assistenza e previ
denza. si debba rafforzare ed 
estendere il concorso solidale 
dei lavoratori e della collet
tività più in generale (cioè 
dello Stato) nei confronti dei 
cittadini più deboli. Forse oc
correrà rivedere e differen
ziare i livelli minimi di pen
sione, redistribuendo in modo 
più equo le risorse disponi
bili. Si tratta comunque di 
questioni tanto complesse e 
delicate, difficilmente affron
tabili al di fuori di un dise
gno organico più generale e 
in ogni caso non certo affron-

{ tabili in un decreto. 
j Introdurre una norma solo 

apparentemente restrittiva, co-
j me ha fatto il governo nel. 

suo decreto, secondo la quale 
solo chi ha un reddito inferio-
de a 600 mila lire al mese o 
di 1 milione al mese se co
niugato. ha diritto a godere 
della integrazione al minimo 
appare un tentativo mal riu
scito di aggirare la sentenza 
della Corte; non si sa a quale 
contenimento di spesa previ
denziale porti; mentre è certo 
che rallenterà ulteriormente 
i tempi per la concessione del
le pensioni da parte dell'INPS 
a causa degli adempimenti 
che ora gli si impongono (ac
certamento del reddito prima 
di concedere le pensioni). Ma 
il gioco valeva proprio la 
candela? Altre operazioni con
tenute nel decreto come quelle 
riguardanti 1 lavoratori auto
nomi sono altrettanto ingiu
stificate e incomprensibili, ma 
su esse ritorneremo od pros
simi giorni. 

Adriana Lodi 

Il caro-dollaro 
apre una crisi 
tra USA e Europa 

La dipendenza alimentare dell'Italia diventa insostenibile 
La stangata petrolifera - Le scelte suicide del governo 

ROMA —- Si prepara domani una riapertura dei mercati fi
nanziari critica, con possibile ulteriore rialzo del dollaro a 
1.230-1.235 lire, rispetto alle 1.208 raggiunte venerdì. Oppure 
siamo già sulla soglia del riflusso? La rivalutazione del 30% 
del dollaro sulla lira, avvenuta in pochi mesi (l'anno scorso il 
cambio avveniva attorno alle 900 lire) ha già una dimensione 
tale da portare a mutamenti sostanziali nella collocazione del
l'economia italiana. 

^ Entrano in crisi relazioni economiche che si erano stabi
lite nella cosidetta « area atlantica * nel corso di tre decenni. 
Ad esempio, sia l'Italia che gran parte dell'Europa occidentale 
hanno imparato ad alimentarsi con grano, mais, soia che ven
gono dagli Stati Uniti. Gli stessi allevamenti da carne e da 
latte europei sono nutriti con alimenti prodotti oltre Atlantico. 
Ora che costa il 30% in più potremo continuare a restare inte
grati e dipendenti dall'economia agricola degli Stati Uniti? Op
pure daremo una nuova struttura alla produzione agro-alimen
tare europea? 

Un rude scossone colpisce anche i rifornimenti di energia. 
Non più tardi di due mesi fa l'ENI faceva un accordo per com
prare carbone in USA. La Finsider compra carbone in USA. 
Ora questo carbone, al pari del petrolio, si paga con dollari 
che costano il 30% in più. L'area economica del dollaro è sem
pre stata per l'economia italiana un'area di dipendenza, una 
limitazione alla scelta della collocazione più conveniente nel
l'economia internazionale. Ora il « costo della preferenza > per 
l'area del dollaro diventa però enorme, insostenibile. . 

'•• Ciò che accade per il petrolio è esemplare.. Il prezzo del 
petrolio all'origine scende, nei listini, del 10-12%, in certi casi 
del 15%*. C'è poi l'inflazione che ne abbassa ancora di un altro 
10% il costo per gli Stati Uniti, l'Inghilterra ed altri paesi che 
vi hanno accesso diretto. Il vantaggio è ancora maggiore per 
chi. come gli Stati Uniti, riceve oltre al petrolio anche il de
posito dei guadagni fatti dal principale venditore mondiale di 
petrolio. l'Arabia Saudita. In pratica l'Arabia Saudita opera nel 
campo del petrolio come se fosse una provincia degli Stati 
Uniti, rideposita i dollari che gli avanzano negli Stati Unti. 

Chi paga in dollari, come l'Italia invece paga il petrolio 
più di prima. La spesa italiana per petrolio si avvia ai 
28-30 nula miliardi di lire. Tutti i costi e prezzi italiani sal
gono. L'industria italiana nutrendosi di energia più cara 
trova più difficile esportare. Soltanto dodici mesi addietro 
un ministro dell'Industria che sì chiama Antonio Bisaglia. 
d.c, teorizzò che « basta pagare come gli altri per avere 
il petrolio come gli altri >. Ora paghiamo il 30% in più degli 
altri in soli dodici mesi. Uno scherzo della sorte? No. si 
tratta del risultato di una scelta, quella di consegnare le 
chiavi dell'economia italiana nelle mani dei concorrenti ame
ricani. 

Insieme all'area atlantica entra in crisi la Comunità eco
nomica europea. In questi giorni i funzionari della CEE sono 
ridotti a far pressioni sul governò italiano perché tolga il 
deposito infruttifero del 30% sulle importazioni di alimentari 
e di prodotti della siderurgia. I tedeschi, gli olandesi, i 
francesi protestano di non poter vendere «liberamente» in 
Italia. E dei contadini italiani che lasciano la terra cosa ne 
facciamo? E dei metallurgici in cassa integrazione? Chi paga 
i disavanzi della bilancia commerciale italiana.arrivati a. 
18.700 miliardi l'anno? Altro che libertà di concorrenza.. Le 
politiche < mediatrici > della CEE hanno portato ad .un .disastro 
economico senza precedenti. Per la prima volta dal 1945 
l'Europa ha 7 milioni di disoccupati. La riduzione dell'occupa
zione e- del potere d'acquisto in Germania, Francia, Inghil
terra ha colpito anche l'esportazione — e quindi l'occupa
zione — in Italia. L'assenza di iniziativa della CEE per una 
politica energetica autonoma e per la riforma delle strutture 
di produzione agro-alimentare la paga di più un paese a 
strutture deboli come l'Italia. 

L'aver trovato complici a Roma non è un alibi per il 
forfait dichiarato da Bruxelles di fronte al disastroso tenta
tivo americano di rivitalizzare l'imperialismo del dollaro. 

Renzo Stefanelli 

Boisa 
impazzita 
tra rialzi 
e cadute 
MILANO — Borsa eoi 
nervi tesi. L'Incarcerazio
ne di Calvi e Bonomi an
cora prima dello scanda
lo Gelli, non ha esauri
to evidentemente • mal
grado gli sforzi del grup-
più interessati la sua ca
rica dirompente. Il mer
cato ha assunto, special
mente in questa settima
na, un andamento Inco
stante, alternando folate 
euforiche a bruschi cedi
menti. I tentativi del grup
pi di rilanciare nuovi temi 
rialzisti, spesso non otten
gono Il seguito sperato. Le 
< voci » attecchiscono. E 
qualcuno se ne meravi
glia, come è stato per la 
voce della «fuga» all'e
stero della « signora del
la Borsa», Anna Bono-
mi. Il ritorno del rispar
mio in Borsa, che questo 
anno ha meritato un ac
cenno di apprezzamento 
del governatore Ciampi, 
ha fortemente allargato 
l'Interesse del pubblico, 
ma ha anche attirato u-
na schiera nutrita di spe
culatori « minuti », sensi
bili alle « voci », preda 
facile di sbandamenti. 

Si dice che oggi occor
re avere nervi saldi. Noi 
pensiamo, e con noi più 
di un osservatore, che II 
mercato abbia cosi tanta 
importante carne al fuo
co, come dimostrano la 
numerosa operazioni In 
atto sul capitale e altre 
di prossima attuazione 
(per non parlare di quel
la della Montedison), per 
consentire — nonostante 
le allarmanti Implicazio
ni della vicenda P2 — 
che possa prender piede 
una inversione di tenden
za, « ora ». - All'impégno 
del gruppi, al aggiunga 
quello recente e diretto 
delle grandi banche che 
hanno avviato importan
ti operazioni di cessione 
di quote azionarle al pub
blico di proprie affiliata 
per poi quotarle In Bor
sa. C'è In proposito una 
dichiarazione di Ciampi: 
e Anche per gli Istituti 
pubblici deve aprirsi l'ac
cesso al mercato per at
trarre quel risparmio che 
Intende condividere II ri
schio dell'impresa banca
ria.» », 

;** ^nc8n«inainiziare 
•> guarda bene che i pennelli 
sian col marcirò del Cinghiale". 

Se vuoi un'opera bella 
dai retta a Mazzarella. 

Per decoro e fai da t a 
Per imbiancare, per manuten
zione, per lavori artistici Cin
ghiale ti offre una 
linea completa dì 
pennelli dì qua
lità Morbidi, 

elastici, resistenti dall'inizio al* 
la fina Ogni lavoro ha un pen-

jieflo Cinghiate adatto a prezzo 
molto convenienta 

Perché, chi ben 
cominciaèa 
metà dell'opera 
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